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Un accordo tanto atteso 
Dopo 15 anni di discussioni e trattative, il 2009 si apre con la tanto attesa 
sottoscrizione dell’Accordo-quadro sulla riforma degli assetti contrattuali. 
L’accordo, che viene sottoscritto il 22 gennaio 2009, dalla maggioranza delle parti 
sociali e dopo pochi giorni dall’ABI, è, però, monco. Manca, infatti, la CGIL. 
Ancora una volta, dunque, manca il più importante sindacato italiano, che 
gradualmente scivola verso posizioni sempre più dure, accentuando 
ulteriormente quella frattura con Cisl, Uil e Ugl che rischia di mettere a dura 
prova la tenuta di quell’ordinamento intersindacale che da sessant’anni si basa 
sull’unità di azione dei sindacati confederali e che non sembra in grado di reggere 
la concorrenza tra sistemi sindacali concorrenti.  
 
 
Un sistema contrattuale più affidabile, efficiente e decentrato 
Obiettivo dell’intesa è quello di rendere più affidabile, efficiente e decentrato il 
sistema delle relazioni industriali. A tal fine, l’Accordo del 22 gennaio 2009 
ridisegna anzitutto la durata dei contratti collettivi nazionali, che diviene triennale 
per la parte economica e normativa, e conferma la funzione “di garantire la 
certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del 
settore ovunque impiegati nel territorio nazionale”. 
L’accordo ridisegna anche le procedure che presiedono allo svolgimento della 
contrattazione collettiva configurando  in maniera precisa l’andamento delle 
trattative con l’obiettivo di rendere più veloce possibile la conclusione dei 
contratti.  
E’ previsto un periodo di tregua sindacale “utile per garantire il regolare 
svolgimento del negoziato” e, nell’ipotesi, spesso frequente,  di lunghe trattative 
senza esito positivo, assicura al lavoratore la validità degli aumenti salariali a 
partire dalla data di scadenza del contratto rinnovato. 
Il contratto collettivo nazionale, dunque, avrà sempre il ruolo fondamentale di 
difesa del potere di acquisto, ma sarà assai semplificato. 
Importante, da questo punto di vista, l’abbandono del riferimento al tasso di 
inflazione programmata in favore di un nuovo indicatore previsionale per 
l’adeguamento delle retribuzioni all’aumento del costo della vita, non più legato 
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ad una  determinazione unilaterale del Governo, ma più realisticamente 
parametrato all’Indice previsionale armonizzato europeo.  
Con l’Ipca, infatti, si calcolerà in maniera effettiva l’andamento del costo della 
vita, ma questo andamento convenzionale non terrà conto della dinamica dei 
prezzi dei beni energetici importanti, proprio per subire un rallentamento e non 
alimentare la corsa dei prezzi con il peso dell’inflazione. La previsione sarà 
affidata ad un soggetto terzo e per la verifica di eventuali scostamenti tra 
inflazione prevista e reale si considereranno i due indici al netto dei prodotti 
energetici importati.  Questo computo, in linea quindi con la nuova durata dei 
contratti, è stabilito si terrà non più a cedenza biennale bensì triennale. 
L’obiettivo chiaro di queste norme è quello di contenere le dinamiche salariali 
disciplinate dalla contrattazione collettiva nazionale, per lasciare un maggiore 
margine di azione alla contrattazione collettiva di secondo livello, alla quale viene 
affidato il fondamentale compito di far decollare la produttività delle aziende, 
ormai ferma da troppi anni. Così le parti convengono di potenziare il 
decentramento contrattuale, prevedendo l’istituzione, nei contratti collettivi di 
secondo livello, di premi variabili, calcolati sulla base degli incrementi di qualità, 
produttività, redditività, competitività, efficacia ed efficienza, al fine di sfruttare a 
pieno gli incentivi fiscali e contributivi già previsti dall’art. 1, commi 67-71, della 
legga 24 dicembre 2007, n. 247. 
In questo modo, anche grazie agli incentivi, dovrebbero essere recuperati dalla 
contrattazione collettiva di secondo livello gran parte dei sacrifici salariali imposti 
al contratto collettivo nazionale dall’adozione del nuovo indice Ipca. 
Con lo stesso spirito di valorizzazione del decentramento contrattuale viene, poi, 
introdotto un timido principio di derogabilità in peius del contratto collettivo 
nazionale da parte della contrattazione di secondo livello.  
I contratti nazionali infatti possono definire “in situazioni di crisi o per favorire 
lo sviluppo economico ed occupazionale”, “apposite procedure, modalità e 
condizioni per modificare, in tutto o in parte, anche in via sperimentale e 
temporanea, singoli istituti economici o normativi dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro di categoria  (cd. opting out)”. 
Questa  regolazione dei rapporti tra diversi livelli della contrattazione  - e che è 
una delle principali ragioni della mancata sottoscrizione da parte della Cigl – è già 
sperimentata in altri Paesi europei, come la Francia e la Germania.  
Con lo stesso spirito di 
valorizzazione del 
decentramento contrattuale 
viene, poi, introdotto un 
timido principio di derogabilità 
in peius del contratto collettivo 
nazionale di secondo livello. 
Si pensi alle «clausole di apertura» del 
sistema di relazioni sindacali tedesco, 
caratterizzato da una struttura contrattuale 
eteronoma, che consentono al livello 
decentrato di derogare a quanto previsto 
dalla contrattazione nazionale.  
O, ancora, agli accords dérogatoires francesi 
legittimati dalla loi Fillon del 2004 a derogare 
a norme di legge, regolamento e accordi 
collettivi di livello superiore. In Francia, 
inoltre, è previsto l’obbligo annuale di 
Le dinamiche retributive 
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negoziare, a livello aziendale, su retribuzioni 
e condizioni di lavoro, sostenuto da sanzioni 
in caso di rifiuto da parte del datore di lavoro 
di trattare in buona fede.    
Nel complesso è possibile affermare che quello di gennaio è un accordo 
ambizioso ma anche una scelta audace, perchè ogni decisione politica deve 
inevitabilmente fare i conti con una crisi economica e finanziaria gravissima, che 
condiziona, non senza limitarla, la manovra d'azione del Governo, chiamato ad 
una rigida razionalizzazione delle poche risorse disponibili. Un accordo, però, a 
causa della defezione di una delle tre maggiori confederazioni storiche, separato, 
in cui le nuove direttrici verso cui indirizzare la politica economica vengono 
ridimensionate a mere dichiarazioni d'intenti, bisognose  di concreta attuazione.   
 
La definizione delle regole della legittimazione negoziale 
L’accordo si propone di  “riformare gli assetti contrattuali” e “la democrazia 
sindacale” per rilanciare la “crescita economica e lo sviluppo occupazionale”.  
L'impegno assunto da tutti i principali attori della politica economica si traduce, 
infatti, in un'importante scommessa destinata a ridisegnare l’assetto delle 
relazioni industriali delineato dal Protocollo del 1993. Una sfida, tanto coraggiosa 
quanto difficile, perchè il successo del modello disegnato dal nuovo accordo 
finisce per dipendere in maniera sempre più stringente dal rapporto tra 
Confederazioni e federazioni sindacali. 
Per valorizzare la contrattazione collettiva di secondo livello nel segno della 
produttività, senza compromettere la funzionalità del sistema, i sindacati 
confederali si assumono, infatti, maggiori responsabilità nell’assicurare il raccordo 
tra democrazia sindacale e contrattazione collettiva, ma anche quello tra diversi 
livelli contrattuali.  
E per questa via, mostrano di voler in qualche modo confrontarsi con il grande 
incompiuto del nostro sistema di relazioni industriali: l’art. 39 della Costituzione. 
Come noto, in base all’art. 39 della Costituzione, il compito di disciplinare la 
democrazia sindacale spetta al Parlamento, mentre ai sindacati “rappresentati 
unitariamente in proporzione dei loro iscritti” spetta quello di “stipulare contratti 
collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle 
categorie alle quali il contratto si riferisce”. 
Si tratta di una ripartizione di competenze ragionevole, perchè assegna al 
Parlamento il compito di individuare quali sindacati hanno un “ordinamento 
interno a base democratica” e possono partecipare alla contrattazione collettiva, 
ma che non è mai stata attuata. Perché, per molti anni, i sindacati confederali, 
legati da un Patto di unità di azione che li rendeva interlocutore, privilegiato ed 
egemone, della Confindustria, si sono opposti con successo ad ogni progetto di 
attuazione dell’art. 39 Cost..  
Certo, non sono mancate leggi, come lo Statuto dei lavoratori, o accordi 
concertativi, come il protocollo del 23 luglio del 1993, che hanno tentato di 
migliorare l’efficienza del sistema delle relazioni industriali, ma nessuno di questi 
provvedimenti ha affrontato il difficile tema della democrazia sindacale, ovvero 
Il nodo della 
rappresentanza 
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della misurazione della effettiva rappresentatività dei sindacati da ammettere alla 
stipulazione dei contratti collettivi. 
Così, le relazioni industriali si sono sviluppate nella libertà e si sono moltiplicati i 
sindacati autonomi, come gli scioperi e i contratti collettivi. Ne è venuto fuori un 
sistema di relazioni industriali che con gli anni è diventato sempre più complesso, 
farraginoso ed inefficiente ed ha progressivamente minato la capacità competitiva 
delle nostre aziende come i livelli retributivi dei lavoratori. 
Per ovviare a questo stato di cose, nel corso degli anni ‘90, molti, anche 
all’interno del sindacato, sono tornati a richiedere a gran voce una riforma degli 
assetti contrattuali e, soprattutto, una legge sulla democrazia sindacale che, sulla 
scorta di quella emanata per il pubblico impiego, misurasse anche nel settore 
privato la rappresentatività sindacale.  
Ma al dibattito e alle proposte non sono mai seguite le leggi a causa di ataviche 
divisioni politiche e sindacali che, se hanno ostacolato il cammino della 
democrazia sindacale, hanno lasciato proliferare i veto player sindacali. 
L’accordo di gennaio, preso atto della ritrosia sindacale per interventi legislativi 
sulla rappresentanza , affronte il tema della democrazia sindacale rimettendone 
peraltro la soluzione ai sindacati stessi.  
Visto che, come si legge nell’accordo e salvo quanto già stabilito in alcuni settori 
(come nell’artigianato, dell’industria, nel commercio e nel pubblico impiego), a 
partire dai prossimi rinnovi contrattuali (nel settore delle telecomunicazioni e 
degli alimentaristi nel 2009, e in tutti gli altri, a partire dal 2010), gli “accordi 
dovranno definire, entro tre mesi, nuove regole in materia di rappresentanza delle 
parti nella contrattazione collettiva” delle diverse categorie, eventualmente 
ricorrendo “alla certificazione all’INPS dei dati di iscrizione sindacale”. 
Le nuove regole, inoltre, possono determinare, “limitatamente alla contrattazione 
di secondo livello, l’insieme dei sindacati rappresentativi della maggioranza dei 
lavoratori  che possono proclamare gli scioperi al termine della tregua sindacale 
predefinita”. 
 
L’accordo interconfederale con Confindustria del 15 aprile 2009 
I principi sanciti nell’Accordo del 22 gennaio trovano concreta attuazione nel 
settore dell’industria con l’accordo interconfederale 15 aprile 2009, con il quale le 
parti stipulanti – la Confindustria, la Cisl, la UIL e l’UGL, mentre non c’è la 
CGIL, che, tuttavia, pur non firmando alla fine l’accordo, ha preso parte a tutti 
gli incontri preparatori dell’intesa -, concordano un sistema di relazioni industriali 
ed un modello di assetti della contrattazione collettiva con carattere di 
sperimentalità e con una durata di 4 anni (dal 15 aprile 2009 al 15 aprile 2013) 
che “sostituisce le regole già definite nel paragrafo “2. Assetti contrattuali” del 
Protocollo sottoscritto fra Governo e parti sociali il 23 luglio 1993”.  
L’accordo conferma una struttura contrattuale su due livelli e la durata triennale 
dei contratti collettivi. La riduzione della vigenza contrattuale e la coincidenza di 
durata tra parte normativa e parte economica del contratto nazionale hanno 
come obiettivo quello di superare la conflittualità legata alla ciclica e biennale 
cadenza negoziale. 
L’accordo con 
Confindustria 
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Per quanto attiene alla competenza in materia salariale del contratto di secondo 
livello, che ha il compito “di rilanciare la crescita della produttività e quindi delle 
retribuzioni reali”, si segnala che l’intesa del 15 aprile 2009 tende a interessare la 
contrattazione territoriale in materia di premi di risultato. Con riferimento alle 
ipotesi in cui la contrattazione di secondo livello venga stipulata a livello 
territoriale “i criteri di misurazione e valutazione economica della produttività, 
della qualità e degli altri elementi di competitività», al cui raggiungimento risulta 
condizionata l’erogazione dell’importo della retribuzione variabile costituita dal 
premio di produttività, dovranno essere «determinati sulla base di indicatori 
assunti a livello territoriale con riferimento alla specificità delle imprese di 
settore”. Gli importi e i meccanismi per la determinazione quantitativa 
dell’erogazione della retribuzione legata al premio variabile, verranno poi definiti 
in sede di contrattazione aziendale, coerentemente con le condizioni produttive e 
occupazionali. 
Anche l’accordo del 15 aprile 2009 
introduce poi il c.d.“elemento di garanzia 
retributiva”, previsto  nella misura ed alle 
condizioni concordate  nei contratti 
collettivi nazionali,  che avrà lo scopo di 
garantire un minimo salariale 
compensativo ai lavoratori dipendenti, 
qualora le aziende in cui essi siano assunti 
risultino prive di un secondo  livello di 
contrattazione, a condizione che i 
lavoratori non percepiscano altri 
trattamenti economici individuali o 
collettivi oltre a quanto spettante per 
contratto collettivo nazionale di categoria. 
L’introduzione dell’elemento di garanzia 
retributiva costituisce una misura 
indubbiamente positiva, peraltro già 
sperimentata ed introdotta, ad esempio, nel 
Contratto collettivo nazionale 
Metalmeccanici firmato da Fim-Fiom-Uilm 
e Federmeccanica il 19 gennaio 2006. Tale 
indennità è stata resa strutturale con il 
rinnovo contrattuale del 20 gennaio 2008. 
L’introduzione dell’elemento di 
garanzia retributiva costituisce 
una misura indubbiamente 
positiva. La speranza è che 
questa clausola non scoraggi la 
contrattazione aziendale a favore 
di politiche retributive unilaterali 
ed individuali. 
La speranza, però, è che questa clausola non scoraggi la contrattazione aziendale 
a favore di politiche retributive unilaterali ed individuali. 
La valorizzazione della contrattazione decentrata, infine, passa anche attraverso 
la semplificazione e la riduzione del numero dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro stipulati fra le rispettive organizzazioni nazionali di categoria, dal 
momento che la riduzione del numero dei contratti, obbligando a norme sempre 
più generali, in quanto applicabili a una platea molto più ampia, dovrebbe 
favorire il ricorso alla contrattazione di secondo livello capace di adattare le 
L’intesa per l’agricoltura 
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generali previsioni contenute nel contratto nazionale alle specificità settoriali e 
territoriali. 
Da segnalare, infine, che il 22 settembre 2009 è stata raggiunta un’intesa sulle 
regole da applicare al settore dell’agricoltura. Accordo che peraltro è stato 
firmato non dalle confederazioni sindacali, ma dalle federazioni di categoria e che 
comunque ha registrato anche l’assenso del sindacato della Cgil, la Flai. L’assenso 
di questo sindacato è stato possibile anche perché non sono state recepite come 
indicate il 22 gennaio le due regole più controverse, quelle in materia di dinamica 
salariale e quella relativa alle deroghe. Per quanto si riferisce alla determinazione 
degli aumenti salariali l’accordo non ha fatto cenno all’utilizzo dell’Ipca, ma le 
parti datoriali hanno precisato in una loro lettera ai soggetti sindacali che 
utilizzeranno quel meccanismo. Per le deroghe è invece stato disposto dall’intesa 
che queste saranno valide solo nel caso in cui siano esplicitamente approvate 
dalle confederazioni, salvo dire poi che sarà sufficiente anche solo l’avallo di una 
sola confederazione. 
 
L’attuazione dell’intesa nel pubblico: l’Accordo interconfederale del 30  aprile 2009 
Come per l’impiego privato, anche in quello pubblico, i principi sanciti 
nell’Accordo del 22 gennaio trovano attuazione grazie ad uno specifico Accordo 
interconfederale firmato il 30 aprile 2009 dal ministro della Pubblica 
amministrazione e l’innovazione e dai sindacati di categoria di Cisl, Uil, Cisal, 
Confsal, Usae, Ugl e Cisalconfedir, a esclusione della Cgil. 
Anche questo accordo, come quello del settore privato, “definisce un sistema di 
relazioni sindacali e un assetto della contrattazione collettiva che, con carattere 
sperimentale e per la durata di quattro anni, sostituisce le regole pattizie già 
definite e da esso difformi”.  
Le nuove regole si applicheranno dal 2010 e, quindi, alla tornata contrattuale 
2010-2012 ed i sindacati dovranno presentare le proprie piattaforme sei mesi 
prima della scadenza contrattuale. 
Al fine di verificare il corretto funzionamento delle regole in esso previste, viene 
costituito un Comitato paritetico (di cui fanno parte rappresentanti dei Comitati 
di settore e membri designati dalle Confederazioni sindacali rappresentative) con 
il compito di monitorare analizzare “gli effetti della contrattazione”.  
A differenza del settore privato, inoltre, gli aumenti contrattuali non saranno 
automaticamente erogati, ma subordinati alle risorse destinate dai ministeri 
competenti e previste dalle leggi Finanziarie. Tale recupero avverrà nel triennio 
successivo, utilizzando il nuovo indice inflattivo IPCA, depurato dai prodotti 
energetici importati, quale “parametro di riferimento per l’individuazione 
dell’indice previsionale da applicarsi ad una base di calcolo costituita dalle voci di 
carattere stipendiale”. 
Con riferimento al ruolo della contrattazione decentrata, l’accordo ribadisce che 
essa  può costituire un valido strumento “per migliorare la produttività e 
l’efficienza del lavoro pubblico” e la necessità della diffusione di misure volte ad 
incentivare “in termini di tasse e contributi, la contrattazione di secondo livello 
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che collega aumenti salariali al raggiungimento di obiettivi, concordati fra le parti, 
di produttività, qualità efficienza”. 
